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La lezione... elettorale

Ai cocciuti die si ostinano ciecamente
nel credere che tra le classi sociali in ro

e perenne conflitto di interessi , lo
Statò, il governo sìmbolo di tutta la
nazione sieda arbitro d'eguaglianza e
di giustizia a frenare da una parte la tra-

cotanza dei forti col rigore delle sue leg-

gi, a rivendicare contro tutte le sopraf-
fazioni du ricchi il diritto degli umili
dei diseredati, e che esso sia sempre il tu-

tore ed il padre amoroso. . le ultime ele-

zioni hanno dato se non la luce, chè ai
ciechùed ai --testardi nessmip può rendere
nè la luce uè ragione, la più mortifi
caute lezione di materialismo storico.

Un lungo anno di crisi, di disoccupa-
zione, di digiuu', di miglia ha persuaso
agli ottanta milioni di paii.t dispersi pei
quarantasei Stati dell'Unione americana
che ogni donchisciottesco tentativo' del
potere ' centrale a controllare' .l'azienda
delle grandi corporazioni industriali p,

e
limitarne ì privilegi, a circoscriverne od
a comprometterne i profìtt nr.n soltan.o
si rompeiebbe sterile ed imbelle contro la
sovrumana onnipotenza dei semide-- , ma
si risolverebbe per gli iloti del solco del-

la fabbrica e della .miniera in una - cQgu
rata odissea di più tristi .guai e di più
terribile carestia e di ' più angosciosa
miseria.

Ammoniva il lungo anno di crisi (tal
quale alla vigilia delle elezioni del 1892)
che ove dai comizi del 3 Novembre non J

fosse della suprema magistratura della
repubblica investita la più devota creatu-
ra delle grandi corporazioni miliardarie,
il vassallo più ligio ai trusts paradossali,
le miniere sarebbero per anni ed anni ri
maste deserte, inerte le fabbriche, deso
lati dallo squallore i campi, i tuguri, i
casolari della povera gente che al lavoro
salariato, mancipio del capitale, debbono
chiedere la vita, il pane'.

La minaccia appoggiata dalle armi
corte dei subiti lieenziamenti in massa e
dalla repentina anchilosi dei più attivi
centri dell'industria nazionale ha sortito
il suo effetto tanto più rapidamente che
è fresca in tutti la memoria ' del trionfo
democratico di . Grover Cleveland sedie
anni fa, un trionfo che i poveri diavoli
riscattarono con quattro lunghi anni di
incertezze, d'angustie, di dolori; e Wil-

liam Howard Taft manigoldo umilis-
simo dei Rockfeller, dei Morgan,' degli
Harriman ha preso il 3 Novembre cor-

rente il posto di Teddy Roosevelt.
Il quale, attaccato allo scoglio della

Casa Bianca come un'ostrica avrebbe pur
voluto la terza volta il consolator prepa-
rare così alla sordina il uo 2 Dicembre,
ma si ebbe inesorabilmente gli otto .gior-

ni, come. una serva che ruba sulla spesa,
il giorno in cui, non contento del largo
bottino saccheggiato nella "liquidazione
della Compagnia del Panamà,volle. estor-
cere ai grandLtrusts colla inìnaccialdi se
vere sanzioni "degislative più ttfi quanto
credevano i miliardarii consociati che
non valesse la sua imperiale tutela.

Tirate i conti: il presidente della repub
blica deposto brutalmente dai txùsts in
quieti della sua esosa indiscreziòne e del
la sua arrogante avidità;"!! "cì)rpo eletto
rale stretto dai trusts "all'elezione di
Taft pena un altro anno , altri quattro

" anni forse, di disoccupazione di miseria
di fame.

'
"

.;

Chi governa al parlamento , al senato,
alla Casa Bianca ? ... -

Il popolo americano cinto liber citta
dino dalla maestà del suffragio uiiiver
sale ? '" .' -

--
"''

Al Parlamento, al Senato, alla Casa
Bianca governano Rockefeller, Morgan,
Jlarnmann, 1 banditi dei trusts, 1 pirati
dell'alta finanza, i ladri in guanti ed in
marsina,cui la costituzione repubblicana,

zen, di Bakounine di Krapotkme e La
Campana, L'A vanti, La Stella Popola-
re, Il Contemporaneo, i primi araldi te-

merari dell'idea di emancipazione in
Russia, non hanno recato assiduamente
in ogni più remoto borgo dell'immenso
impero moscovita la voce e la speranza
dei tempi nuovi in barba alle scomuniche
del Santo Sinodo, alle minacele ed ai co-

sacchi della Terza Sezione ?

Torneremo all'antipodi giornale clan-

destino ove occorra, ed in barba agli editti
di S. E. Mayer continueremo a pubbli-
care ect a diffondere La Questione So-

ciale che è stata soppressa, La Plebe se
si giungerà a sopprimerla con tanta

e con tanto fervore che Ja forcaio-léri- a

repubblicana si persuaderà d'avere
colla legge Penrose ottenuto proprio il
contrario di quanto si proponeva : un
meraviglioso risveglio dell'Attività sov
versiva nel paese.

Dobbiamo del resto dire ad ouor del
vero che il Sant'Uffizio di Washington,
non mira neanche così lontano, e 'che le
sue minaccie e' le sue sanzioni si limitano
a privarci dei benefici! dell'abbonamen
to postale prima, poi nei casi più gravi,
quando avrà scomunicati come indecenti
i nostri giornali, a. precluderci il diritto
dì servirci della posta per diffonderli ;

ma di sopprimerli non si è illuso mai.
La questione si riduce dunque a due

punti essenziali : provvedere alla circola-
zione dei nostri giornali anche senza il
benefìcio dell'abbonamento di seconda
classe;, e non mi pare difficile. Provvede
re alla diffusione della nostra stampa ; a

dispetto ed in barba all'ufficio postale ; e
confesso francamente che non mi pare
uè impossibile" nè dificile quando nei
grandi centri vi siano compagni diligenti
ed attivi che ricevuto il pacco dei gior
nali si affrettino a curarne la distribuzione
nel loro ambiente e nei dintorni. Vi sono
particolari e dettagli che i compagni mi
consentiranno di non discutere nè spie
gare qui, ma che non costituiscono asso
lutamente un ostacolo insuperabile.

L'essenziale è quindi di non dormire,
come raccomandava sagacemente il com
pagno Pimpino: l'essenziale è di ricor-

dare che se sappiamo esser uomini dare-
mo alla reazione tanto filo da torcere da
disgustarla del mestiere; che se ci rivele-

remo pecore un mandriano solo ci sgoz
zerà tutti quanti, e la reazione trionferà
a nostra vergogna.

Che i compagni rechino il frutto 'della
loro esperienza, il loro proposito ed il lo-

ro consiglio, e sarà orgoglio della con-

corde energia dei buoni l'avere sventato
la trama più fosca che all'ombra della
costituzione di Jefferson si sia ordita con
tro la libertà.

, - ' .. A. Scesa.
South Bethlehem, Pa. 10 Nov. '08.

1) Diamo ben volentieri sotto questo titolo, la
lettera del carissimo comppgtto Scesa che ab--,

borda e risolve la questioue h criterii ai quali
sottoscriyiajno di gran cuore senza l'ombra di
una riserva.
' '

" ' V . :. . ,V. d. R.

Anarchico è il' pensiero e verso

F anarchia va la storia. Il pensiero di cia-

scun uomo è autonomo e nondimeno tut-

ti i pensieri dei singoli, si vanno orga-

nando in un pensiero collettivo che muo-

ve la storia. E verso T anarchia visibil

mente cammina la storia, esaurendo la
vitalità dello Stato e svelando sempre

più T antinomia insuperabile tra Tessere

del potere centrale e"!a libertà delT uomo.

G. Bovio.

1 suffragio universale servono da gri
maldello e da palanchino.

..-- -

II resto, i programmi, i discorsi, i co
mizi, neri sono che farsa indegna, inve-

reconda menzogna convenzionale.- -

Tuttavia, riprende un ostinato,
Roosevelt aveva intenzioni oneste, prò- -

posito fermo e fegato sano ; e, se gli
avessero lasciato man franca, dei trusts
avremmo visto forse la debacle, lo sfa-

celo. Non ha egli osato attaccare Rocke
feller, tradurlo innanzi al magistrato,
farlo condannare a ve.ntinove milioni di
dollari di multa?" '

Si potrebbe osservare che di buone in
tenzioni è lastricata anche la via dell'in
ferno, che J. D. Rcckefeller non ha mai
pagato e non pigh ri mai l'ammen
da paradossale a cui fu condannato, e da
ultimo che, quali si fossero le sue inttn
zioni, non l'hanno lascialo fare, perchè
non può essere contraddizione ed ancor
meno antagonismo tra la forma politica

la costituzione economica di uu popolo,
di una nazione; ed i Rockefe'ler, i Mor
gan, gli Harriman che sono di fatto i

dominatori, in quanto hanno monopoliz
zato le fonti ed i mezzi della produzione
nazionale e sono arbitri assoluti della vi-

ta e della morte della maggioranza dei
cittadini, non possono tollerare che il lo-

ro agente d'affari alla Casa Bianca tiri
sassi in piccionaia e screditi- - l'aziesda
colle sue sguaiate indiscrezioni.

Che del rt sto sulle inter zioni e sui
propositi di Teddy Roosevelt è lecito
più che il dubbio.

Cotesto fanfarone volgare che in tutte
le grandi questioni agitate nel paese sen-

te il bisogno di portare i lumi della sua
presunzione iperbolica, si è lasciato attri-
buire in merito ai trusts ed all'eventuale
atteggiamento del potere centrale in loro
rignardo,ogni scrta-c- i intenzioni e di pro-

positi più temérarii, ma di fatto quando
ha dovuto dir netto il suo pensiero si è
schierato sempre ed apertamente pei ca-

pitani dell'industria : "quando per invi
dia gridava Roosevelt nel suo discorso
del 23 agosto 1902 a Newpo t, R. I,
"si cercherà di abbattere coloro che più
V'hanno profittato di queste annate di pro-

sperità e di abbondanza, ci inghiottirà
"un disatro comune. Una grande fortuna
"può far certo danno grave alla conruni- -'

'tà dei cittadini quando se né fa mal u-"s- o,

ma non e' una ragione per gua-
rdare con diffidenza i miliardari e gli
"altri capitani della grande industria."
F, lo stesso anno, il 20 Settembre a Cin-- :

cinnati, celebrando la fondazione del truts
Gould-Rockefell- er che, sopprimendo le
ultime garanzie lasciate al pubblico dalla
concorrenza delle compagnie di trasporti,
fondeva nella Transcontinental Securi-tie- s

Company tredici delle più grandi
compagnie ferroviarie, Teodoro Roose-

velt chiamava "pazzia .il furore di denu-
nzie scatenato da ogni parte contro gli
'uomini la cui straordinaria capacità in
"affari aveva al paese procurato la sua
"prosperità e la sua posizione eccezionale
"di fronte alle altre 'Nazioni". ;
V Non v'è dùnque che una corda alla
chitarra di Teddy:-no- n toccate i trusts I

non offendeteli neppure con un sospetto':
la.prosperità della nazione, la sua posi-

zione eccezionalmente favorita nel mon-

do intemazionale è dovuta ai capitani
dell'industria, ai miliardarii, ai trusts. .

Iy tu credevi, popolo gocciolone , che
volesse attribuirla alla tua fatica, ai tuoi
sudori, alla tua eterna passione, la pro-

sperità nazionale ? -
,

. Ai trusts, a Rockefeller, ,a Gould , a
Morgan, gocciolone !

Poteva mordere, ingrato, alle mam-

melle della pingue nutrice ?

5

Ma v'è di meglio.

Le ultime elezioni congedando Teddy
Roosevelt dalla Casa Bianca e condau-n-sndol- o,

per quattro anni almeno, all'o-
zio od alle caccie in Africa, hau,np .resso
in luce ancora un dettaglio che non man-
ca di significazione.

L'Outlock, una grande rivista america-
na che spende in reclame annualmente
qualche centi uaio di migliaia di dollari,
ha avuto l'idea geniale di sostituire ai '

grandi cartelloni rxultieolori che costano
un occhio della testa e non danno grandi
risultati, l'annunzio puro e semplice che
si è assicurata, mediante cinquantamila
dollari, la collaborazione ordinaria dì
Teddy Roosevelt.

. Roosevelt non le manderà che .qualche
fantastica e sciapa avventura di caccia ,

e, riveduta dal suo padre spirituale di se-

conda e di terza mano, qualche disquisi-
zione politica e inorale; ma non monta è
sempre la collaborazione, comunque

di ieri chi può essere au
cora il presidente di domani; e quando i
lettori si accontentino e gli abbonati pa-

ghino, i cinquantamila dollari pos.sono
essere ancora bene impiegati.

Il curioso della combinazione non è lì;
è nel fatto che l'Outlook è controllato,
come si dice qui, e ispirato e mantenu-
to, in linguaggio semplice,-- , dalla Stan-
dard Oil Co., dal trusts del petrolio, da
John D. Rockefeller!

Per non perdere la giobba dei suoi pa-

droni onnipotenti lavora anche di vacan-
za l'uomo da cui speravate lo sbaraglio
degli affamatori, e questi per paura che
si intiepidisca o si svii durante l'interre-
gno e perchè sia sempre, all'occasione,
l'alleato fedele ed energico gli pagano
anche le principesche escursioni all'Afri-- r

ca Equatoriale:

Se almeno la morale dell'ultima farsa
elettorale avesse virtù di curvare la cervi-

ce indurita dei senza pane sulla triste
realtà che mette in luce : che il governo,
qualunque sia, non è, non può essere che
strumento di oppressione e di rapina nel-

le mani delle classi dominanti; che coloro,
i quali vi passano qualunque ne sia ili
credo, la maschera , la bandiera non;,
sono, non possono esserne che gli sgherri,
ed i manutengoli. '

v
G. PlMPINO.

Come li conoscono bene !

Vi ricordate con quale partigiano furo
rf ri fKTcrtWIivnnn i nnctrì avtrprcarìì Hot.

l'altra riva allorché sconsigliando i lavo-

ratori dal medagliettare i loro compagni
più intelligenti e più attivi,-- e dal man- - ,

darli lassù' nella vigna del Signore a far v
da pali, documentavamo il vecchio apolo-

go della pera sana tra lé fracide coll'o-bliqu- a

metamorfosi per cui da Crispi; a
Briand tutti i pionieri spregiudicati di li- -

benà , tutti senza purè .un'eccezione ,
" toccati dalla: grazia erano in breve vol-

ger di anni divenuti apostati rinnegati,
' lanzichenecchi impudenti deH ordine.del-Tautorit- à

e 'del regime che erano partiti
per demolire ?

Eppure erano brani palpitante di sto-

ria contemporanea le prove che noi of-

frivamo ai nostri avversarli in buona fe-

de : Crispi il compagno di Orsini, il pro-

dittatore di Garibaldi, l'apologista di ao

Milano, il paglietta disperato che
nel 1857 chiedeva al Comune di Verolen-g- o

il posto di segretario comunale per
"500 franchi all'anno, che dopo di aver
toccato lo zenit della sua carriera parla-
mentare ed esperimentato sulla nuova
Giovane Italia le torture che la polizia
borbonica esercitava sull'antica è finito
ciambellano di corte e gran collare del
l'annunziata tra il fasto e la vergogna.

iHlla buona via(0

Leggo nel N. 45 del vostro giornale la
circolare con cui il carissimo Tresca an-

nunzia ai compagni la soppressione de
La Plebe.

Permettetemi che fra i tauti dica an-

ch'io al riguardo una parola associando-lu- i
all'ordine d'idee che il nostro Pi lupi-

no, colla lucidità di pensiero é colla fran-

chezza che gli sono abituali, esprime in
un articolo apparso nel N. 44 della Cro-

naca sotto il titolo "Altri tratti di corda' '.
Perchè il problema ha due aspetti ben

distinti : l'urgenza di opporre subito taia
resistenza energica ed attiva all'inquisi-
zione repubblicana ; la necessità di tro
vare una soluzione ali miuort elice be
nissimo il nostro P impino' di ogni
transazione, . ;

È chiaro : i famuli del Sant'Uffizio re-

pubblicano non osano ancora metterci la
mano alla gola e sopprimere senz'altro i
nostri giornali." Si accontentano per ora
di toglierci l'abbonamento postale, di
confiscarci; Ìj miserabili risorse, di strin-
gerci con fitta maglia di angherie, l'una
più perfida dell'altra, al sacrifizio, se non
del giornale, del titolo e del simbolo nel
cui nome e sotto la cui

" egida abbiamo
combattuto le nostre migliori battaglie.

rcitue uuvicuuau ucì icstu ucsnucxuic
di più-- la forza non resta per tal modo
alla legge? e la loro volontà non ha trion-
fato intieramente quando S. E. il general
postmaster Mayer potrà al Parlamento
offrire dei giornali soppressi
in ossequio ed in esecuzione della legge
Penrose ?

'Non mi pare invece nè chiara nè logi-

ca la ccndotta dei compagni che cambian-
do il nome al giornale perseguitato e sop-

primendone or gari i sotto titoli di so-

cialista e di anarchico si illudono di aver
eluso la legge e gabbata l'autorità.

Ma non si accorgono che essi consa-
crano col loro atteggiamento l' ukase
dì soppressione ; e rendono all'autorità
colle loro specifiche reticeuze l'ossequio
più compiacente, e che comprando la sal-

vezza colla rinunzia, con una diminuzio-- 1

ne, non servono nè all'ideale nè alla cau-

sa della libertà.
A questi patti, meglio morire.
Meglio morire che patteggiare coi birri

un compromesso umiliante ed abbassare
in conspetto dell'Inquisizione tracotante
l'indocile orifiamma che sa tutte le tem-

peste, non la paura nè vergogna.
Strana aberrazione; è nei momenti di

reazione e di pericolo che tutti gli sguar-
di del pubblica sono fissi su di noi ; e noi

che in tempi di bonaccia abbozziamo fa-

cilmente il bel gesto dell'audacia e del co-

raggio sotto la bufera, all'affermazione
aperta e coraggiosa che, in tempi di rea-

zione sopratutto, impone il rispetto, su-

scita le simpatie, incuora i buoni e risve
glia dei suoi squilli di sincerità e di forza
anche il torpido inondo deglf indifferenti
e degli ignavi, preferiamo i contorcimenti
macchiavellici che, infecondi per la loro
stessa natura, non raccolgono sulla; no-

stra casuistica paurosa che' lo scherno ' e
la pietà. '

.
V ; V k

- Oh no, a questi patti è meglio morire.

Mi affretto a soggiungere che da que
sto estremo noi siamo' ancora ben lontani.

Nessuna violenza di birri alti o bassi,
nessuna coalizione reazionaria, sia essa
la più vigile e la più bieca, può strozzare
le nostre libere voci, sopprimere i nostri
giornali, paralizzare la nostra propagan-
da quando ci sorreggano la concorde
simpatia e l'aiuto solidale dei compagni.
"

- Hanno mai avuto in Russia la libertà
stampa?

E i libri di Tchernichewsky, di - Hert--


